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Energia e sviluppo 
Occorrono piani 
per aumentare la 
produzione di cibo 

Nella discussione Intorno all'e
nergia solare, alla possibilità o me
no che essa sia sufficiente per la 
nostra Industria, è necessario pri
ma di tutto stabilire quale deve es
sere lo sviluppo industriale dell'Ita
lia, Se si vuole II massimo sviluppo 
Industriale possibile, mi sembra 
probabile che, allo stato attuale 
delle tecnologie relative, l'energia 
solare non basti. E probabilmente 
non basta nemmeno se si vuole 
conservare l'attuale livello di Indu
strializzazione. Ma sarebbe consi
gliabile per l'Italia il massimo svi
luppo Industriale possibile? E sa
rebbe consigliabile conservare l'at
tuale livello di industrializzazione? 
Credo che questo Interrogativo, 
molto importante, non sia stato 
sufficientemente discusso. 
. L'Interrogativo va discusso, se

condo me, a partire da un postulato 
Iniziale, questo: bisogna che l'Italia 
riconquisti II massimo possibile di 
autonomia alimentare. Per molti 
motivi, ma ne citerò soltanto due. 
In primo luogo c'è II fatto che, su 
un pianeta che conta un miliardo 
di denutriti, Il solo cibo sul quale si 
potrà In ogni caso contare e quello 
che si riesce a produrre In casa pro
pria. In secondo luogo c'è li fatto 
che la dipendenza alimentare dall' 
estero, e In particolare dagli Stati 
Uniti (cereali, sola), rende la nostra 
economia sempre più dipendente 
dal dollaro, e rafforza quindi quelle 
spinte Inflattlve che si ripercuoto
no negativamente sulla competiti
vità delle nostre Industrie. 

Bisogna dunque aumentare la 
produzione di alimenti sul nostri 
suoli e nelle nostre acque, e bisogna 

aumentarla al minor costo am
bientale e energetico, per garantir' 
le stabilità. Un criterio per Incre
mentare In maniera stabile la pro
duzione di alimenti potrebbe essere 
questo: ricavare II più possibile di 
cibo proteico da quell'energia sola
re dalla quale sarebbe impossibile, 
o troppo costoso, ricavare Idrati di 
carbonio utilizzabili nell'alimenta
zione umana. L'energia solare dalla 
quale più difficilmente si ricavano 
Idrati di carbonio utilizzabili nell'a
limentazione umana è quella che 
Investe gli specchi d'acqua e le 
montagne: Il malate più convenien
te (per l'economia nazionale, non 
per l'economia aziendale!) è quello 
che pascola nel querceti, non quello 
che si alleva con l cascami al una 
produzione caseoria concentrata 
lungo le rive del fiume. 

Mettere a frutto, dal punto di vi
sta alimentare, l'energia solare che 
investe le montagne, non interferi
sce con lo sviluppo industriale se 
non noi senso che quella quota del 
reddito nazionale che è destinata a-
gll Investimenti deve — per una 
certa frazione — essere dirottata 
dall'Investimento industriale all' 
Investimento necessario per la rlfo-
restazlone, e per richiamare sulle 
colline e sulle montagne le popola
zioni che In questi decenni le hanno 
abbandonate. Il problema è più 
complesso se ci si prefigge di recu
perare, al fini della produzione di 
alimenti proteici, le acque Interne e 
i nostri mari. Infatti la pescosità 
delle acque Interne e del nostri ma

ri è stata diminuita, e In certi casi 
distrutta, direttamente o indiretta
mente, dall'industria, dall'Indu
strializzazione dell'agricoltura, e 
dalla produzione di energia elettri
ca. Perciò la necessità di recupera
re al fini della produzione alimen
tare l'ambiente Idrico costituisce 11 
quadro entro 11 quale vd progettata 
la riconversione Industriale. 

Un esemplo, fra I molti che si po
trebbero fare. La presenza, negli 
scarichi fognari dell'area metropo
litana milanese, di sostanze tossi
che accumulabili provenienti dalle 
Industrie, come l metalli pesanti 
tossici, Impedisce che tali scarichi, 
dopo abbattimento delle cariche 
batteriche patogene, vengano ado-
pratl a fini Irrigui. Perciò, mentre 
questo fatto costringe l'agricoltura 
a fare uso di nitrati e fosfati artifi
ciali (con aumento del costo econo
mico ed energetico delle derrate), 
d'altro canto provoca II riversa
mento nelle acque non solo del me
talli pesanti, ma anche del nitrati e 
fosfati contenuti negli scarichi civi
li, col risultato di aggra vare sia l'In
quinamento vero e proprio sia l'eu-
troflzzazlone. 

Per Incrementare la produzione 
di pesce nei laghi e nel mare, e per 
abbassare l costi di produzione dei 
cereali e del latte, e dunque indi
spensabile Impedire alle industrie 
di versare nel propri scarichi so
stanze tossiche accumulabili (an
che nelle concentrazioni permesse 
dalla legge Merli, che non tiene 
conto del fenomeni di accumulo). 

In qualche caso questo obiettivo sa-
rà perseguibile attraverso l'imposi
zione alle Industrie di particolari 
Impianti di depurazione, o di rici
claggio dell'acqua; ih altri casi at
traverso l'adozione di tecnologie 
non Inquinanti (per esemplo sosti
tuendo catalizzatori tossici con ca
talizzatori non tossici). Se però que
sti accorgimenti dovessero elevare I 
costi di produzione così da far per
dere competitività al prodotto (e-
ventuallta che viene molto spesso 
enfatizzata pretestuosamente, ma 
che In linea di principio non si può 
escludere) deve darsi valore priori
tario all'Incremento della produ
zione alimentare. Naturalmente 

?\uesto non può avvenire d'un trat-
o su tutto 11 territorio nazionale e 

per tutti 1 settori di produzione, ma 
l'Indirizzo al quale l programmi di 
riconversione devono Ispirarsi, sia 
pure con gradualità, non può esse
re che questo: Incrementare la pro
duzione di cibo. ••••! . ,,. • i 

Sicché alla domanda «qua/ é lo 
sviluppo Industriale ottimale per l' 
Italia?* la risposta da darsi è: 'Quel
lo sviluppo, qualitativo e quantita
tivo, che sia compatibile col massi
mo aumento "stabile" della produ
zione di cibo, al minor costo econo
mico, ambientale, energetico». Dal 
calcoli, condotti scientificamente, 
sul profilo, ad un tempo auspicabi
le e possibile, dello sviluppo Indu
striale che l'Italia dovrà consegui
re, deve esser fatto discendere 11 
plano energetico. 

Laura Conti 

Meridiana 
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INCHIESTA 
Crisi di gestione e mancanza di fondi 
frenano la ricerca all'Istituto elettrotecnico 
nazionale «Galileo Ferraris» di Torino 

È nei guai 
il centro 

dove si misura 
il tempo 

Parte da lì l'ora esatta - Della «metrologia» non possono 
fare a meno telecomunicazioni, aerei e satelliti - Il «gi-
gabit», un miliardo di notizie al secondo- L'alternatore 
in deposito da Gondrand e il disagio dei ricercatori 

Dal nostro inviato 
TORINO — I visitatori del Sa
lone internazionale della tec
nica si sono trovati sotto gli 
occhi le «strane* apparecchia
ture che servono alle ricerche 
di metrologia. Lo stand, che 
esponeva macchine «misura-
trici del tempo», laser stabiliz
zati in frequenza e altri aggeg
gi affascinanti e un po' miste
riosi, era allestito col concor
so dell'Istituto elettronico na
zionale Galileo Ferraris di To
rino, quello che tutti noi cono
sciamo perché ci dà al telefo
no i segnali di tempo e l'ora 
esatta, e che nel campo dello 
studio delle grandezze elettri
che e di frequenza è pratica
mente unico in Italia. 

Dicono gli esperti che la 
metrologia è scienza essenzia
le per un paese moderno, con 
un'industria avanzata. E gli e-
sempi che fanno, parlano da 
sé. È la metrologia elettrica 
che apre la strada al futuro 
delle telecomunicazioni con
sentendo la trasmissione di un 
gran numero di informazioni 
in tempi sempre più stretti 
(siamo ormai al «gigabit», un 
miliardo di «notizie» in un se
condo); che misura la deriva 
dei continenti; che rende pos
sibile la -lettura» esatta del 
movimento di decine di aerei 
quando si accingono all'atter
raggio o al decollo in un gran
de aeroporto; che con un siste
ma di trasmissione a frequen
ze elevatissime ci dà la posi
zione precisa di un'astronave 
lanciata nello spazio o guida il 
congiungimento di due satelli
ti in orbita. Senza campioni di 
frequenze a fascia di cesio, si
mili a quelli utilizzati al Gali
leo Ferraris (come orologio 
possono accumulare un errore 
massimo di mezzo milionesi
mo di secondo in un anno), gli 
americani non avrebbero mai 

Kirto arrivare sulla Luna. 
xato che ora la metrologia 

presieda anche all'appronta
mento dei missili teleguidati 
cbe devono poter automatica
mente correggere la loro rot
ta in ogni istante, ma non è 
una buona ragione per dimen
ticare che da vent'aimi a que
sta parte la ricerca sulle mi
sure di frequenza costituisce 
«no degli elementi trainanti 
delle tecniche più sofisticate. 

Bene, questo Istituto Gali
leo Ferraris che ha ottenuto 
significativi riconoscimenti 
sai piano internazionale, che 

Krtecipa attivamente al di-
ttito scientifico mondiale, 

che potrebbe essere uno dei 
rari fiori all'occhiello della 
•astra ricerca, da tempo è al
lo sbando per mancanza di 
fsadi e per una crisi gestiona
le dalla quale traspaiono evi
denti responsabilità politiche. 
L'ultimo atto è stata la nomi

na, da parte del democristiano 
ministro della Pubblica Istru
zione (il dicastero cui fa capo 
l'Istituto), di un commissario, 
Ezio Alberton, naturalmente 
democristiano e già consiglie
re regionale dello scudo cro
ciato. Lo stato di malessere 
che si protrae da qualche anno 
ha provocato un riflusso delle 
potenzialità scientifiche nell' 
Istituto, creando disagio e fe
nomeni di vera e propria di
saffezione: lo stesso numero 
dei ricercatori si è andato as
sottigliando, ora sono una qua
rantina ma già si prevedono 
altre uscite perché cinque di 
essi hanno fatto un concorso e 
aspettano la nomina all'uni
versità. 
• - La storia del glorioso Istitu
to, nato mezzo secolo fa come 
appendice del Politecnico to
rinese e poi divenuto ente au
tonomo conquistandosi in que
sti anni un'autorità indiscussa 
(rappresenta l'Italia nel Bu
reau international des Poids 
et Mésures di Parigi), sembra 
giunta insomma a una stretta 
che potrebbe preludere al de
clino. 

Il personale, i ricercatori in 
[irimo luogo, non nascondono 

a loro preoccupazione. In ef
fetti la vicenda del Galileo 

Ferraris è emblematica dei 
mali cbe affliggono la nostra 
società. A guardarci dentro, ci 
troviamo tanta approssima
zione, un po' di P2, una «cultu
ra» che interpreta l'occupazio
ne di ogni posto in termini di 
potere, la solita impressionan
te insipienza della politica go
vernativa nei confronti della 
ricerca scientifica e della sua 
funzione di sviluppo. Una 
struttura dell'importanza del
l'Istituto nazionale Galileo 
Ferraris può far conto, in tut
to, su appena 4 miliardi di lire 
all'anno: 2850 milioni, sempre 
più svalorizzati dall'inflazio
ne, da parte del ministero; 600 
milioni (prima erano 900) dal 
CNR; 400 milioni da lavori di 
taratura e contratti di ricerca 
che l'Istituto esegue per enti 
pubblici e imprese private; 
poche decine di milioni dalle 
banche, aziende ed enti locali 
che siedono nel consiglio d' 
amministrazione. 

Con un finanziamento così 
ridotto — mi dicono i ricerca
tori Andrea Bobbio, Andrea 
De Marchi e Saverio d'Emilio 
— resta ben poco una volta 
pagati gli stipendi e fatto fron
te alle spese generali. L'Istitu
to conserva due sedi, quella 

vecchia davanti al parco del 
Valentino, e quella nuova co
struita in strada delle Cacce, 
dove la periferia muore in 
mezzo a campi nebbiosi. Ma 
una parte del nuovo comples
so non è mai stata ultimata, i 
laboratori di acustica e le offi
cine restano vuoti e inutilizza
ti. Completamento e riunifica
zione delle strutture tecniche 
non si fanno perché mancano i 
quattrini, e il condizionamen
to cbe ne deriva per le attività 
scientifiche arriva in qualche 
caso addirittura ai limiti del 
grottesco. Alcuni anni fa, pa
gando un prezzo vantaggioso a 
un laboratorio inglese, venne 
acquistato un motore alterna
tore per le prove di corto cir
cuito del reparto di elettro
meccanica. Ma per far funzio
nare questa macchina occor
rerebbero un laboratorio e 
personale che non ci sono. E 
mentre l'organico resta in
completo (138 posti coperti su 
165), l'alternatore giace in un 
magazzino della Gondrand, al
la quale naturalmente si deve 
pagare l'affitto, e ogni tanto ci 
si preoccupa di dargli una ma
no di vernice perché la ruggi
ne non se lo mangi. . 

«Pur nelle ristrettezze fi-

SOPRA: orologio solare 
equatoriale trasportabile. ' 
A FIANCO: progetto di orolo
gio a pendolo ideato da Galileo 
poco prima della sua morte 

PROVACI ANCORA «FAN» 

• aatetSte «Sirio 2» : 

nanziarie — affermano i ri
cercatori— ci vorrebbe alme
no una maggiore chiarezza su 
quel che si fa e su quel che si 
vuole fare. Col nostro ingresso 
nel parastato in base alla leg
ge del *75, le funzioni tecnica e 
amministrativa sono state 
conglobate in un'unica figura 
di direttore generale, e quest' 
incarico, da anni, è tenuto da 
un amministrativo. Avevamo 
chiesto che venisse almeno no
minato un coordinatore delle 
attività scientifiche, in modo 
da poter avere un confronto 
con la direzione sul bilancio e 
sulla dotazione finanziaria per 
il lavoro di ricerca. Ma la pro
posta è stata respinta». Rivali
tà e scontri di potere nel consi
glio d'amministrazione — 
presieduto prima dal de Mario 
Bey e poi dal prof. Carlo Ca
stagnoli, docente di fisica e 
membro della Giunta dell'E-
NI con l'avallo del PSDI, che 
lo scorso anno ha dovuto an
darsene perché il suo nome fi
gurava nei compromettenti e» 
tanchi di Licio Gelli — hanno 
portato a una situazione di 
quasi completo immobilismo. 
Tutto è lasciato all'iniziativa e 
ali'intraprendenza dei singoli 
gruppi di ricerca, non esistono 
programmi di lavoro né previ
sioni finanziarie legate ai pro
grammi. 

Cosi riassumono il quadro i 
ricercatori: «Né obiettivi né 
stanziamenti né verifiche. E 
nessuna forma di partecipa
zione. Tu chiedi fondi per un'i
niziativa e la direzione «si ri
serva» di decidere senza che 
siano noti criteri è canoni del* 
le sue scelte. In pratica siano 
stati spogliati della possibilità 
di pianificare il nostro lavo
ro». Ma può progredire une 

scienza costretta sotto queste 
forche caudine? I ricercatori 
chiedono fondi «almeno suffi
cienti» (possono venire in mi-. 
sura maggiore dalle attività 
produttive dell'Istituto, ma è 
il governò che deve garantire 
un finanziamento adeguato), 
più trasparenza nella condu
zione del Galileo Ferraris, un 
consiglio d'amministrazione 
•piò motivato» rispetto ai 
compiti scientifici (ultima
mente si SOM incrinati anche i 
rapporti col CNR). Se non ci si . 
mette decisamente su questa 
strada, U rischio grave è quel-; 
lo di trovarsi assai presto ini- ' 
mediabUmenté distanziati nel \ 
campo della ricerca metrolo
gica. 

Nessuna prevenzione nei 
confronti del. commissario. 
Certo, non è piaciuto come bi
glietto di presentazione il suo 
rimprovero scritto ai ricerca
tori cbe avevano «osato» por
tare all'esterno, rivolgendosi 
ai cronisti, la discussione su 
un istituto come il Galileo 
Ferraris le cui sorti evidente
mente non riguardano solo il 
commissario. Il punto è que
sto: il fiHnfìTTTìirtft vuol final
mente significare svolta, 
cambiamento? O c'è da teme
re che sia portatore e conti* 
nuatore di quella politica — 
tutta de — che ha fatto della 
ricerca scientifica italiana 
una cenerentola? ' Restiamo 
alla metrologìa: contro le po
che decine di laureati del Gali
leo Ferraris e del Centrò Co-
tonnetti del CNR, che fa anche 
ricerche in questo campo, 
stanno i Sftf ricercatori detf'o-
motofo centro della Repubbli
ca federale tedesca e i 6 mila 
degli Stati Uniti 

Pier Giorgio Botti 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Uno «spazio Sezione» 
per conoscere come i| PCI 
vive a livello di base 
Caro direttore. 
- non vi è dubbio che il giornale con la sua 
recente ristrutturazione abbia fatto II classico 
balio in avanti, un vero e proprio salto di 
qualità (senza nulla togliere a quanto di posi
tivo e di utile hanno fatto t compagni che In 
precedenza vi hanno lavorato). 

Questo tuttavia, può non essere ancora suf
ficiente: Intendo dire che occorre prevenire il 
rischio di un giornale magari ottimale, ben 
costruito, ma che resta pur sempre un qualco
sa di confezionato e di -dato», cioè non suffi
cientemente caratterizzato da adeguati spazi 
di partecipazione, da parte dei compagni, alla 
formazione dei suoi contenuti. Ciò e invece 
tanto più necessario per il quotidiano di un 
partito come il nostro, partito di massa, per II 
quale la circolazione e lo scambio di idee e di 
esperienze risponde ad una condizione prima
ria per essere più forti. 

D'altra parte che vi sia tra compagni un'esi
genza fortemente diffusa di avere «voce» 
sull'Unità, mi pare chiaramente dimostrato 
anche dall'attenzione con la quale notoria
mente è seguita la rubrica delle -lettere»: at
tenzione che. possiamo esserne certi, dipende 
soprattutto dal desiderio di ciascun compa
gno di conoscere le idee e I problemi degli altri 
che lottano ed operano spesso in realtà diver
se. 

Credo allora che a questo punto si potrebbe 
fare un altro passo in avanti creando uno spa
zio per esprimersi non solo ai singoli campa•> 
gni ma anche — e questo mi sembra forse di 
ancor maggiore significato politico — per le 
Sezioni del Partito. 

Uno -spazio Sezione', appunto, per cono-
scére ciò che si pensa e come ci si muove a 
livello di base, per creare occasioni di scambio 
e di reciproca utilizzazione delle iniziative 
prese nelle nostre strutture fondamentali qua
li sono le Sezioni. -

/ / che faciliterebbe la circolazione delle idee 
e delle esperienze rafforzando, in ultima ana
lisi, la forza e la vitalità di tutto il partito. 

doti. GUGLIELMO SIMONESCHI 
(Bologna) 

Il Partito comunista 
non rincorre e spera solo 
ma promuove e lavora 
Cara Unità. :,'-•-' :;; [ì ' -, •..•*-'> 

premetto che sono per il cambiamento e 
perchè il Partito tenga conto dei cambiamenti 
che avvengono nella società. Ma alcuni mani
festi di propaganda del tesseramento '83 mi 
fanno pensare. 

Uno dice: «II PCI cambia con te»; e sembra 
.quindi che il Partito rincorra il cambiamento 
ili. altri e non sia esso stesso promotore di 
cambiamento. • . 

Un altro dice: «Iscriversi al PCI è una scelta 
di speranza»; ma poi un altro: «Non basta spe
rare, occorre lavorare per un domani 

; migliòre».'-\ : . . , ' . : . . . . . . . , ,--•. 
Non vorrei che.questi due slogans li abbia 

pensati una sola testa. 
v - ^ / ' .RENATOMORELLI 

:.'.••.. . ',; (Milano) : 

Chiediamo un decreto 
proprio noi? 
Cari compagni. 

' apprendo dall'Unità del IO novembre che 
• parlamentari comunisti hanno chiesto al go
verno, con un'interpellanza al Senato, -di 
chiarire con un decreto legge, una volta per 
tutte, un'interpretazione della legge di equo 

• canone consona a quella indicata» dalla re
cente sentenza della Cassazione. • ~r- • ' 

Penso che si debba sottolineare, in primo 
luogo, che un decreto che "recepisca la senten
za». lungi dall'essere «un atto di normale am
ministrazione» — ammesso che un decreto 
legge possa mai esserlo — aggiungerebbe, per 
la sua palese illegittimità, un ulteriore tassel
lo allo stravolgimento dei principi costituzio
nali operalo in questi anni dai governi del 
pentapartito. ~ >• ' ' ; - -•'-*.••:•;<-

- In secondo luogo, la nostra coerente critica 
all'uso distorto della decretazione d'urgenza. 
più volte ribadita con atti politici e convegni 
di studio, viene indebolita, dando spazio alle 
accuse di strumenialismo che in proposito ci 
sono già state rivòlte.' se poi siamo noi Stessi 
ad.invocar e tate usò: e sia pure per la difesa di 
interessi sacrosanti. 
.-.'• ••i.'-i'i -.< >•: : prof. aw. CESARE SALVI 

(Roma) 

Incide anche, però, 
su tutti gli altri costi 
Spett. Unità. 

Lucio Libertini, in un articolo apparso il 16 
novembre dal:titolo «Un surrogato della pro
duttività: Io sfruttamento-, rileva da alcuni 
dati Mediobanca che l'incidenza del costo del 

' lavoro rispetto ai costi aziendali oscilla tra il 
6 ed il 25%. 

Ma anche tutte le altre voci che compongo
no i costì comprendono, al loro interno, una 
elevata incidenza di costo del lavoro. Perfino 
sugli interessi passivi incide il costo del lavoro 
dei bancari: mentre solo sulle materie prime 
importate non incidono gli incrementi Jet co
sto del lavoro intervenuti in Italia. 

Ritengo 'che valga la pena di riflettere su 
questo argomento. 

EUGENIO MAINA 
' " • (Milano) 

È facile fare i l conto 
della perdita 
di potere d'acquisto .'..'..'". 
Cara Unità, 

scusami, ma non ci siamo. Se è questa Hn-
formazione che dovete dare sulle agitazioni 
dei bancari (vedi il 6-11) si poteva farne a 
meno ed allinearsi sulle posizioni di quasi 
^black-out» (favorito anche dalla più riso
nante vertenza dei medici ospedalieri) di tutti 
gli altri giornali. 
• - La gente non ci capisce più niente... si fa 
fatica a capire le cause... Ma non è certamente 
con articoli simili che si aiuterà a far chiarez
za. Perchè non spendere qualche parola sullo 
scontro in atto fra lavoratori ed aziende sul 
part-time, sul prolungamemo dell'orario di 
sportello, sulle informazioni e sullo sviluppo 
tecnologico in azienda e qualche altro punto 
nodale della vertenza in atto? 

' E poi che vuol dire che «a torto o ragione» i 
bancari sono ritenuti corporativi? Non sareb
be il caso di fare un po' di luce, compito del 
nostro giornate, anche in questo campo? 

Allora: i bancari, ormai da armi, hanno ac
cettato raholizione della scala mobile anoma
la, una ristrutturazione dello stipendio per cui 
non esistono più né quindicesime né sedicesi

me (leggenda che continua a perpetrarsi solo 
nella fantasia e non più in busta). Da due anni 
i lavoratori delle aziende di credito e delle 
assicurazioni sono quelli che hanno percepito 
i minori aumenti retributivi (quest'anno un 
aumento del 10.50% e con il ritmo d'inflazio
ne è fin troppo facile fare il conto della perdi
ta di potere d'acquisto). •'• 

D'accordo, non si vuole fare le vittime: nel 
settore del credito non ci sono licenziamenti e 
cassa Integrazione. Ci sono categorie che cer
tamente meritano più attenzione e solidarietà 
in questo momento. Ma per amore di verità e 
informazione, oltre a dedicare tre quarti dell' 
articolo alla gente in fila agli sportelli che. 
giustamente, e incazzata come lo siamo tutti 
davanti al tram che non passa, al medico in 
agitazione, al treno che non parte, si poteva 
accennare anche a queste argomentazioni. 

O.V. 
(Taranto) 

Bisogna dare risposta 
alla forte spinta 
a servire gli altri 
Caro direttore. 

all'epoca del Festival Nazionale di Tirrtnia 
pubblicaste un articolo-Inchiesta di Eugenio 
Manca sui rapporti tra i giovani e PCI. 

Le risposte pubblicate rappresentano un 
campionario molto variegato delle motivazio
ni che trattengono molti giovani (e anche non 
più giovani) fuori delle strutture di partito, lo 
stesso ci sono entrato (ho ora 45 anni) soltanto 
2 anni fa, dopo una dozzina di anni di militan
za In movimenti ecologici, a Milano e Finale. 
Come mal ci sono entrato così tardi? Per pa
recchi dei molivi che trattengono quei giovani, 
cAe avete intervistato e certamente anche altri. 

Un motivo dominante: non ravvedevo l'utili
tà immediata (azioni risultati tangibili) dell' 
appartenenza ad una Sezione dove, pensavo. 
si discute di tutto, ma si incide sugli apparati 
decisionali in maniera non apprezzabile. Vedi 
quel giovane. Roberto, che dichiara la «politi-
ca non dargli II gusto di una vita più utile. 
perciò preferendo quelli della tega ecologica 
di Firenze, con cui qualcosa di concreto si fa». 

Non va sottovalutata la forte spinta a servi
re gli altri, ad es. contribuendo ad un ambien
te comune più vivibile: una spinta che agisce 
in tutti coloro che attraversano crisi politico-
sociali. È allora che si cerca una struttura 
dove essere utili. Le associazioni ambientali 
danno oggi l'impressione di essere palestre 
migliori per questi esercizi di mutuo soccorso 
uomo-ambiente-uomo che non certe fiacche 
Sezioni di partilo. 

Successivamente ho avuto modo di cambia
re idea per quanto concerne le sezioni che. se 
sono fiacche, è perchè nessuno ci alita dentro 
degli spunti di mobilitazione. Se il tema am
biente è un tale spunto — e nei giovani lo è. 
con frequenza e intensità crescente— perchè 
non portarlo dentro un partito come il PCI. 
che na tutte le premesse per accoglierla e mol
ti più strumenti politici di Una semplice «Ita
lia Nostra» o WWF? . . » - . . - . 

Ecco allora la decisione di favorire una 
maggior presa ed incisività, nell ambilo della 
•sinistra, a istanze «verdi»:'in èsse la sinistra 
non pud non riconoscersi, anche se il travaglio 
per assorbirle e farle proprie è molto più sof
ferto delie-istanze «classiche», in quanto in 
superficie sembra di avere a che fare con vi
sioni del mondo così diverse da sembrare in 
contraddizione, o peggio in contrasto tra loro. 
(Molto istruttivo l'iter di pensiero attraversa
to dalla compagna Laura Conti, e raccontato 
con metodo tra il didattico e l'autobiografico 
nel libretto «Che cos'è l'ecologia»). 

Da questo fermento intellettuale (non si di
mentichi che solo IO anni fa la sinistra bolla
va gli ecologi come utopisti, nostalgici; addi
rittura «di destra») scaturì la mia decisione di 
militare nelle file comuniste. 

dott. MARCO PELLIFRONI 
(Finale Ligure - Savona) 

Si dovrebbe indicare 
quante interruzioni 
subiranno i programmi 
Cara Unità. 
--• t larghissimi consensi che hanno salutato la 
tua rinnovata veste tipografica sono piena
mente meritati e sappiamo che non per questo 
dormirai sugli allori. Tuttavia, dobbiamo far
ti un rilievo sia pure con spirito costruttiva. Ci 
riferiamo allo spazio che riservi alle televisio
ni private. "--- -r-« -
" *' Sappiamo bene che non si esorcizza ta real
tà ignorandola e che vi è anche a sinistra. 
purtroppo, una certa domanda di tale «pro
dotto»: ma riservare tanto onore a emittenti 
che di fatto hanno programmi basati smila 
pubblicità inframmezzata da film o altre cose 
— sia pure a volte pregevoli ma totalmente 
snaturate così da calpestare anche i diritti 
degli stessi autori — ci sembra francamente 
troppo. 

E il caso del film -Psyco- di Hitchcock. da 
te presentato giovedì 28/10 con un servizio che 
occupava un quarto di pagina. È vero che poi 
sabato 30/10. con il titolo «Basta con quelle 
Coca-Cola che disturbano Psyco», hai pubbli
cato il resoconto di un teso e semita dibattito 
avvenuto a Roma su questo argomento, ma 
ciò non fa che confermare il nostro punto di 
vista. • - . - - • - . . 

Allora, ci chiediamo, non è fórse il caso di 
ridimensionare l'attenzione verso queste emit
tenti (e meno male che ora più nessuno le 
chiama «libere») fino a quando non avranno 
dimostrato un po' più di rispetto versa il pub
blico? E se questo proprio non ti sarà possibi
le. perché non indicare accanto a quei pro
grammi amante interruzioni pubblicitarie su
biranno a per quanto tempo complessivo? 

Un'altra cosa. L'utile rubrica «Scegli il tuo 
film», che riassume i contenuti dei film pro
grammati giornalmente. trascura (forse anche 
a causa della diffusione parziale sul territorio 
nazionale?) quelli proposti dalle TV estere. 
spesso ottimi e privi di fastidiosi break pub
blicitari. Sarà possibile superare anche me
sto inconveniente e comunque, anziché solo la 
parte serale, indicare pure per queste TV 
(Svizzera italiana, per esempio) i programmi 
completi, peraltro generalmente Interessanti e 
i cui servizi su argomenti politici, sociali. 
sportivi ecc. sono talvolta molto più obiettivi 
(hatnoi) della nostra RAI-TV? 

FRANCA MAZZOLENI 
e un •greppo di lavoratori Mosto**©*» (Milano) 

26 righe che volevano 
essere ironiche 

• * * • 

Caro direttore 
' leggo con amarezza a pam. 5 detrVmth dei 

17/11. un articolo di ben 26 righe dedicate ai 
«presunti malesseri» di Lady Diana. Sorg* 
in me spontanea una domanda: notizie di que
sto genere (abituali In certi rotocalchi) conu 
possono trovare spazio in un giornale conu 

. \ ; . . . PAOLA DEZI 
(Roma) 

- ; \ I 


